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retramento gravissimo dell' 
uguaglianza nella società. 
perché 1 suoi costi sono di
stribuiti In modo assoluta
mente dlseguale (st pensi so
lo all'espulsione di tante 
donne dal processi produtti
vi). 

Il rischio è allora il declino 
storico di quella grande uto-

f>la, di quella società di ugua-
l senza la quale non è possi

bile alcuna prospettiva non 
diciamo solo di sinistra, ma 
anche semplicemente demo
cratica. 

Giancarlo 
Pajetta 

I problemi della colloca
zione internazionale dell'Ita
lia» del costo rovinoso del 
riarmo, del pericoli immi
nenti e catastrofici che gra-, 
vano sul mondo, si pongono 
oggi con assoluta priorità, 
ha detto il compagno Gian 
Carlo Pajetta. Gli avveni
menti che In questi giorni si 
susseguono a ritmo incal
zante ripropongono con ur
genza il problema di come si 
sta nella NATO, proprio nel 
momento In cui slamo d) 
fronte a un possibile stravol
gimento dello stesso trattato 
costitutivo dell'Alleanza e 
della sua estensione geo
grafica. Sono decisioni già 
prese o solo minacciate? Cer
to è che, con 11 documento di 
Wllllamsburg, Il processo è 
già avviato nel fatti. 

A parte la «incostituziona
lità» di quanto è avvenuto a 
Wllllamsburg (dove si sono 
affermate posizioni gravi, in 
una sede che non è quella 
dell'Alleanza, alla presenza 

di un paese, 11 Giappone, che 
non ne fa parte, e nell'assen
za di gran parte dei suol 
membri), ,c'è un problema 
che riguarda direttamente r 
Italia. Fanfanl, capo di go
verno dimissionario, incari
cato solo dell'ordinarla am
ministrazione, come, per au
torizzazione di chi ha potuto 
firmare un documento cosi 
grave come quello di Wll
llamsburg? 

Fanfanl si è richiamato a 
un «Impegno precedente 
dell'Italia. Ma non esistono 
Impegni per l'allargamento 
della NATO, e si equivoca vo
lutamente anche sul tipo di 
Impegno che l'Italia ha as
sunto sul missili. 

Nella discussione che si 
ebbe nel nostro Parlamento 
prima del Consiglio NATO 
del '79, l'impegno fu quello di 
far valere la nostra volontà 
di negoziato; 11PSI sostenne 
allora, anche se la formula
zione scomparve nella riso
luzione finale, la «clausola 
della dissolvenza-. Comun
que, l'impegno di negoziare, 
affermato anche dalla NA
TO, non comportava certo 1' 
obbligo di restare inchiodati 
ad una data fissa e rigida per 
la Istallazione del missili a-
merlcani In Europa, tanto 
più quando si è voluto perde
re due anni prima di Iniziare 
11 negoziato. Questo proble
ma viene ora volutamente 
dimenticato sia in Italia, sia 
in sede NATO. 

SI sono usati invece, alla 
recente riunione atlantica, 
argomenti pretestuosi e 
preoccupanti, quali quello di 
una «probabile! istallazione 
di un «SS-20» sovietico ogni 
settimana. Ma è questo un 
campo nel quale non è più 
lecito affidarsi al «si dice». CI 
sono oggi sistemi di control
lo tali che rendono credibile 
la proposta di congelamento 

degli armamenti nucleari. 
La sinistra europea è 

preoccupata, e di tali preoc
cupazioni, espresse da uomi
ni come Palme e come 
Brandt, a nessuno è lecito 
non tener conto. La Grecia, 
la Spagna e la Danimarca, in 
forme diverse hanno obietta
to o rifiutato alcune decisio
ni atlantiche, o hanno e-
spresso con forza le loro 
preoccupazioni. Non è dun
que elettoralistico, da parte 
nostra, 11 richiamo alla sal
vaguardia della pace. La «di
sinvoltura» di Colombo, il si
lenzio della stampa su fatti 
come la marcia delle ACLI 
da Comiso a Ginevra, o sul 
discorso tenuto In comune a 
Ginevra dal de Granelli <s dal 
comunista Rubbl, non sono 
che dimostrazioni di Irre
sponsabilità. 

Va ricordato fra l'altro 11 
fatto che, In collegamento 
con l'eventualità di un allar
gamento della NATO, st po
ne oggi 11 problema del Me
dio Oriente. Noi comunisti 
abbiamo appoggiato 11 ritor
no a Beirut del nostro con
tingente militare, dopo che 
Irresponsabilmente lo si era 
ritirato alla vigilia del mas
sacro di Sabra e Chatlle- Ma 
anche qui, chi decide, chi 
conduce la trattativa? Il go
verno Italiano ha 11 dovere di 
chiedere di esser presente, 
oltre che con un contingente 
militare, anche là dove si de
cide, dove si conduce la trat
tativa. 

Noi comunisti non chie
diamo una politica antiame
ricana. Ma vogliamo ricor
dare a tutti che, se abbiamo 
rifiutato la «sovranità limi
tata* di Breznev, nello stesso 
modo oggi rifiutiamo quella 
di Reagan. 

Columba 
Le proposte programmati

che del PCI — ha detto Ma
rio Columba, preside della 
facoltà d'Ingegneria a Paler
mo e candidato Indipendente 
nelle Uste del PCI - Indivi
duano nella soluzione del 
problema del Mezzogirno 
uno de) temi centrali della 
politica economica del Pae
se. E già un dato di grande 
Importanza; ma ancor più 
che la soluzione della que
stione meridionale sia vista 

attraverso l'eliminazione 
della Cassa e la realizzazione 
di grandi progetti integrati 
in grado di fornire un con
creto contributo propulsivo 
all'Intero sistema economico 
nazionale. Il fatto è che l'at
tuale Intervento è stato fon
damentalmente di natura 
assistenziale, ciò che ha ali
mentato 1 fenomeni della 
corruzione e della criminali
tà mafiosa e camorrista. 

Quando parlo di grandi 
progetti, grande rilievo attri
buisco ad un intervento nei 
settori dell'Insegnamento u-
nlversltarlo e della ricerca 
scientifica, di base e applica
ta, e del trasferimento alla 
piccola e media impresa e al 
terziario avanzato. La situa
zione attuale è largamente 
deficitaria: le Università non 
forniscono che In minima 
parte 11 servizio dovuto, né 1' 
istituzione a pioggia di nuovi 
atenei e nuove facoltà si è in 
qualche modo correlato al 
reali bacini d'utenza. 

Ancora più grave è la si
tuazione della ricerca, nel 
Mezzogiorno. La grande In
dustria statale e multinazio
nale richiede al territorio so
lo manodopera a basso livel
lo; la piccola e media Indu
stria e 11 terziario sono privi 
di qualsiasi supporto. Non si 
è riusciti a costituire nel Sud 
una «cultura industriale*: re
stano solo le cattedrali nel 
deserto, con l'industria chi
mica In profonda crisi. La si
tuazione degli organi di ri
cerca pubblici è estrema
mente carente; e 11 recente 
Intervento del CNR è privo di 
coordinamento, troppo limi
tato nella dimensione e nella 
qualità. 

Persino 1 fondi della 183 
assegnati alla Casmez per il 
progetto speciale ricerca pu
re stanziati da gran tempo 
non sono stati utilizzati, an
che per l'incertezza di poter 
mantenere in vita 1 centri da 
costituire trascorso 11 quin
quennio di sostegno da parte 
della Cassa per 11 Mezzogior
no. 

Occorre pretendere l'os
servanza delle norme che 
Impongono di Investire nel 
Mezzogiorno 11 40% della 
spesa per la ricerca. Si può 
rivedere la legislazione che 
definisce le attribuzioni delle 
regioni in questo campo, 
purché questo agevoli la for
mazione di organismi di tra
sferimento della conoscenza 
tra t produttori e l consuma
tori della ricerca rendendo 
così utilizzabili 1 fondi. 

Da siciliano non posso In
fine non riallacciarmi alle 
considerazioni di Raniero La 
Valle sulla minaccia dei mis
sili a Comiso per tutta l'area 
mediterranea. Ecco allora 
tutto 11 valore della proposta 
lanciata a Palermo un mese 
fa, nell'anniversario dell'as
sassinio di La Torre e Di Sal
vo, di tenere in Sicilia un 
convegno delle Università 
del Mediterraneo per defini
re nella prospettiva di una 
scienza Ubera da ragioni di 
dominio e di distruzione, 
una linea di cambiamento 
dell'uso e della distribuzione 
della conoscenza, della tec
nologia e delle comunicazio
ni, per una diversa e effettiva 
valorizzazione di tutte le ri
sorse e per una nuova divi
sione del lavoro in un Medi
terraneo denuclearizzato e di 
pace. 

Misiti 
L'intero pianeta — ha det

to 11 professor Raffaello Mi
siti — è giunto ad un punto 
di non ritorno di degrado 
ambientale. Dominato da un 
conflitto dove la natura, 1' 
uomo, la società e la tecnolo
gia si condizionano recipro
camente mediante rapporti 
sempre più vincolanti. Sem
brerebbe che lo sviluppo del
le forze produttive debba es
sere accompagnato dalla di
struzione dell'ambiente na
turale umano. E Invece dob
biamo affermare che se l'uo
mo ha creato 11 problema 1' 
uomo è in grado di risolverlo. 
Sono le stesse forze produtti
ve, le conoscenze tecniche e 
scientifiche che possono In
vertire l'attuale tendenza. 

Per quanto riguarda l'Ita
lia, dobbiamo dire che è tra 1 
paesi più esposti al grandi 
guasti e ai disastri ambienta
li. Anche perché è tra i paesi 
con la peggiore amministra
zione dei beni ambientali e 
culturali. Dal '45 ad oggi i 
governi si sono limitati a 
qualche promessa (poche) 
mai mantenuta; le indagini 
nazionali sono praticamente 
a zero (salvo quella De Mar
chi), e l'Italia resta tra 1 po
chi paesi industriali1 a non 
disporre di un organismo 
nazionale che raccolga In 
modo sistematico i dati rela
tivi all'ambiente e alla salu
te. Questo è a grandi linee lo 
stato delle cose. Siamo tutti 

consapevoli che stiamo len
tamente anelando verso un 
mondo assai meno vivibile di 
quello attuale. È necessario 
allora — per cambiare stra
da — superare la concezione 
«utilitaristica* dell'ambiente. 
La concezione strumentale 
per cui la natura è vista solo 
come «mezzo di produzione*. 
Per far questo non è suffi
ciente battere la vecchia lo
gica capitalistica. Non basta 
cioè che l'utilizzo della natu
ra non sia più di rapina ma 
previdente e razionale, col
lettivo e coperativo. SI tratta 
invece di rovesciare le vec
chie concezioni dell'ambien
te come elemento subordina
to all'economia, e di affer
mare l'idea che l'ambiente, 
la natura, rappresentano un 
•bene in sé*, non dipendente. 
Ed è anche una risorsa: deve 
essere ribaltata l'equazione 
•sviluppo-uguale-degrado 
ambientale*. In quella «tute
la e valorizzazione delle rl-
sorse-uguale-nuove occasio
ni di sviluppo*. 

Il problema è quindi di co
me si concepisce la qualità 
dell'ambiente. Non come 
semplice superamento della 
nocività. L'ambiente deve di
ventare conoscibile (non più 
estaneo e minaccioso), prati
cabile (non Inaccessibile ed 
emarginante), godibile (non 
solo per la bellezza, ma an
che in termini di riconscl-
mento in esso della nostra 
storia, del nostri valori, della 
nostra identità). 

Misiti si è quindi soffer
mato sui rapporti tra la sini
stra e I movimenti ecologici. 
La battaglia ecologica — ha 
detto — e diventata un feno
meno che interessa grandi 
masse. E le esigenze poste da 
questo movimento devono 
essere interpretate come do
mande antagoniste che Inve
stono la logica del sistema, il 
suo modo di produrre e di 
concepire i bisogni e lo svi
luppo. Un partito di sinistra 
non può restare Indifferente 
di fronte a fatti così ampi e 
importanti. CI sono tre cose 
da fare: 1) valorizzare e svi
luppare gli clementi natura

listici ed ecologici della no
stra tradizione ideale e di lot
ta; 2) criticare la mentalità 
presente nelle forze di gover
no (ma in parte anche nella 
sinistra) sulla base de) con
tributo delle scienze moder
ne e del pensiero economico; 
3) criticare alcuni aspetti 

non convincenti della cultu
ra ecologista: 11 rimpianto 
del tempo andato, il mistici
smo. la fuga dalia civiltà, il 
rifiuto dell'industrialismo, 
la non curanza dei problemi 
economici e delle popolazio
ni. 

Matteucci 
Se analizziamo l'attuale 

questione giovanile — ha 
detto Fabrizio Matteucci del
la Fgcl — arriviamo al cuore 
del problemi della crisi ita
liana e al filo conduttore del 
programma dell'alternativa. 
La crisi colpisce duramente 1 
giovani, c'è un attacco forte 
al livelli di vita e al bisogni 
materiali. Ma essa lascia die
tro di sé nuovi bisogni che 
non trovano risposta. E la 
stessa disoccupazione di 
massa non annulla le do
mande di una diversa quali
tà del lavoro, anzi rende più 
evidenti 11 divario tra capaci
tà che ) giovani posseggono e 
la possibilità di una loro uti
lizzazione. In questi anni noi 
comunisti slamo riusciti ad 
entrare in una fase nuova del 
rapporto con i giovani dal 
quali sono giunti segnali Im
portanti, per una forza di 
rinnovamento come la no
stra: le battaglie per la pace, 
contro mafia e camorra, per 
l'ambiente. 

Al primo posto dobbiamo 
mettere il rilancio della poli
tica per l'occupazione giova
nile attraverso un piano 
straordinario per 11 lavoro In 
raccordo con la riforma del 
mercato e 11 rilancio degli in
vestimenti. Un plano tanto 
?lù urgente se si pensa che'il 

5% dei disoccupati sono 
giovani dal 15 al 29 anni. Né 
le prospettive per 1 prossimi 
anni sono migliori. Il plano 
che proponiamo deve essere 
contestuale alla realizzazio
ne di agenzie regionali del la
voro e al potenziamento del
le commissioni regionali per 
l'impiego, per l'avvio della 
riforma del mercato del la
voro. Si tratta di un progetto 
che ha nel Mezzogiorno 11 
punto centrale di attuazione. 
Al giovani Iscritti al colloca
mento si propone l'impiego 
In lavori di utilità sociale, di 
servizio civile, di programmi 
per la costruzione di opere 
pubbliche da finanziare con 
uno stanziamento immedia
to di 2 mila miliardi da parte 

dello Stato. 
Alla questione del lavoro è 

collegato 11 tema della scuola 
e dell'università, L'Italia, tra 
I paesi industrializzati, è 
quello che spende meno per 
l'istruzione pubblica. Alti so
no t tassi di abbandono sco
lastico, vi sono gravi feno
meni di analfabetismo di ri
torno. La riforma della scuo
la può essere una delle più 
importanti per un nuovo svi
luppo. 

Altri temi decisivi per \z 
nuove generazioni sono 1' 
ambiente, la lotta alla droga 
e alla criminalità organizza
ta, la casa e la pace. E credo 
che grande spazio dobbiamo 
attribuire al tema della que
stione morale e del rinnova
mento della democrazia. 
Con le nostre Idee e le nostre 
proposte dobbiamo rivolger
ci anche ai sentimenti di mi
lioni di giovani che saranno 
chiamati a votare per la pri
ma volta. Diclamo che cam
biare è possibile e necessario. 
Ciò che è davvero ^realistico 
è attardarsi su vecchie stra
de che non reggono più né 
all'Est né all'Ovest 

Pisani 
La domanda più ricorren

te che mi è stata posta — ha 
raccontato Lucio Pisani, 
Provveditore agli Studi di 
Torino, candidato indipen
dente nella circoscrizione di 
Torlno'Novara-Vercelll — è 
un perché generico all'accet
tazione di una candidatura 
e, poi, 11 perché specifico di 
una scelta di campo. La mia 
carriera di funzionarlo dello 
Stato è iniziata all'insegna di 
un monito: siamo solidali 
con tutti quelli che detengo
no una disgraziata particella 
di autorità e preghiamo per
ché essi non siano portati a 
confondere la norma e la re
gola come più reali della car
ne e del sangue e perché gli 
altri non siano portati a con
fondere l'uomo con la fun
zione che egli esercita. In ve
rità, con l'andare degli anni, 
questo monito ha mostrato 
la parte avversa del suol si
gnificati: la tentazione di in
terpretare la funzione come 
potere più come responsabi
lità, la modesta soddisfazio
ne di un prestigio personale 
che però allontana dal rap
porti umani e così via. 

A questo punto c'è da chie
dersi se per altra via sia pos
sibile una diversa operabilità 
pubblica dell'amministra
zione. Dunque, ecco la scelta 
di campo. Non va dimentica
to li significato della parola 
«Indipendente.: esso consen
te di mantenere, in libertà, 
una coerenza con le proprie 
Idee, ma sarebbe velleitario 
ritenere che non vi sia salda
tura tra le scelte personali e 
quelle di un raggrupparne!,* 
to politico. Il PCI, che propo
ne una alternativa, ha tante 
e tali affinità con le mie stes
se esigenze che l'adesione al
le sue Uste elettorali diventa 
a questo punto consequen
ziale. 

Amministro scuola da 
quasi un trentennio e devo 
dire che 11 funzionarlo, già da 
tanto tempo sulla breccia, ha 
visto passare l'importante ri
forma dell'obbligo come un 
fatto puramente numerico e 
burocratico e non nel signifi
cato di valenza sociale che 
pure doveva avere. La rifor
ma, Insomma, è stata circo
scritta a un evento ammini
strativo e non considerata 
come presa di cosclenia di 
tutta la società. E I decreti 
delegati, di cui sono stata re
gistrate soltanto le conflit
tualità, hanno fallito non 
realizzando l'obiettivo di una 
interrelazione tra mondo del 
lavoro e mondo scolastico. 

Nella difesa del •proprio. 
si sono Inaspriti I rapporti 
tra Stato ed enti locali, A « 
mantenuta la rigidità del 
compartimenti stagno com
promettendo la possibilità di 
funzione degli operatori se le 
matrici di provenienza per 
contrassegni politici poteva
no portare alla diffidenza. La 
scuota secondarla di 2* grado 
è ferma ad oltre mezzo secolo 
fa mentre 1 segni della com
prensione tecnologica si af
facciano soltanto per pochi 
eletti. E, per una serie di ra
gioni economiche, di posti di 
lavoro, ma anche di demago
gico protezionismo, si creano 
corporazioni nella classe do
cente e rivendicazioni più di 
tipo assistenziale che di qua
lificazione professionale. Su 
tutti questi terreni citati c'è 
la speranza di operare con 
qualche frutto nella prossi
ma legislatura. Se è cosi, co
me credo, anche la mia pic
cola scommessa avrà avuto 
un senso. 

(Continua dalla 1* pag.) 

dono II loro ruolo come pura 
occupazione di potere e lottiz
zazione di posti. 

Berlinguer ha detto che i co
munisti avvertono bene resi-
genia generale di un rinnova
mento della politica che Inve
ste anche il PCI (e al Congres
so questo è stato un tema cen
trale), ma avvertono anche 
che non basta affinare la pro
pria diversità e che occorre u-
n'opera profonda, di governo, 
per disinquinare le istituzioni. 
Ecco perché oggi è all'ordine 
del giorno la necessità di un 
rinnovamento e di un ricambio 
della classe dirigente. _. 

Il Segretario del PCI ha 
quindi svolto alcune prime 
considerazioni critiche sulla 
sintesi appena pubblicata, del 
programma della DC. Ha rile
vato il silenzio assoluto, in es
so, sui problemi della cultura e 
della ricerca e l'assenza di 
qualsiasi riferimento alla que
stione morale. Vi si parla di 
lottizzazioni da combattere, 
ma solo a proposito di Regioni 
e enti locali, quasi non esistes
se e non fosse di cosi decisivo 
peso 11 problema che si pone 
per U potere centrale (dai Mi
nisteri agli Enti, alle Banche, 
alla RAI-TV). Le disfunzioni, 
che si riconoscono, vengono ri
condotte ai «limiti, del nostro 
sistema istituzionale e la pro
posta centrale diventa quella 

Il discorso conclusivo di Berlinguer 
di una sorta dì Gabinetto ridot
to a pura espressione delle Se
greterie dì partiti di governo, 
camera di compensazione per 
le loro dispute e i loro mercan
teggiamenti. 

Questa assenza di qualun
que seria riflessione sulla que
stione morale, è la prima ra
gione — ha detto Berlinguer 
— che priva oggi di ogni credi
bilità la DC. 

La seconda ragione è che la 
soluzione da essa proposta per 
i problemi economici, sociali e 
politici del Paese, è in sostan
za una soluzione di destra: che 
per l'Italia significa una non 
soluzione. Berlinguer ha ag
giunto a questo punto che al 
tutta la grande questione dei 
missili a Comiso, nel program
ma de non si fa una parola, e 
ciò mentre Fanfanì firma le 
gravi dichiarazioni di William-
sburg proprio sui missili. Su 
una questione come quella del
la pace, la più ricca di conte
nuti umani e civili, la più im
portante, la DC sa pronunciare 
solo le parole degli Stati mag
giori atlantici. Con ciò essa si 
colloca su posizioni lontanissi
me da quelle del movimenti 
cristiani e cattolici di tutta 
Europa e degli USA, e di parti 

tanto significative della gerar
chia ecclesiastica. 

De Mita — ha ancora detto 
Berlinguer — continua a dire 
che «destra» e "sinistrai sano 
concetti superati e ciò che con
ta è il vecchio e il nuovo. In 
realtà, se c'è qualcosa di vec
chio è proprio la negazione di 
quella distinzione che De Mita 
lascia cadere dall'alto dì una 
«cultura*, di uno stile che ieri 
all'assemblea dei Coltivatori 
diretti lo ha spinto a definire i 
comunisti «noiosi, stupidi e 
stalinisti». Non sentivamo si
mili epiteti in bocca a un Se
gretario della DC, da almeno 
venti anni. E De Mita nega 
quella distinzione fra destra e 
sinistra proprio oggi, nel mo
mento in cui non c e paese eu
ropeo (e nel mondo) in cui non 
sia più che mai acuta la lotta 
tra una prospettiva conserva
trice o reazionaria, e una de
mocratica e di sviluppo. Solo 
l'Italia sarebbe immune da 
questo contrasto? Difficile dir
lo di questi tempi, con la lotta 
per i contratti in corso, da un 
lato, e con la constatazione, 
dall'altro, di avere proprio noi 
uno dei sistemi fiscali più inì
qui del mondo occidentale. 
Siamo stati i primi a ricono

scere, ha aggiunto Berlinguer, 
che destra e sinistra sono real
tà politiche e sociali oggi assai 
piii complesse di quanto fosse
ro cento o trenta anni fa; ma 
ciò è ben altra cosa dall'annui-
lare ogni differenza di colloca
zioni sociali e di prospettive 
polìtiche. 

La verità è che anche in Ita
lia le cose stanno giungendo al 
punto in cui tutto può succede
re, tranne che le cose restino 
rome prima. Se non verrà tro-
, <ta una soluzione che va ver
so sinistra, sarà inevitabile 
che il tentativo di soluzione 
verrà cercato a destra e l'aria 
eia tira in questa direzione. 
Ma una soluzione di destra, og
gi, in Italia, non è in grado di 
superare la crisi del Paese, e 
ciò per almeno tre motivi: per
ché le forze conservatrici non 
hanno idee loro proprie, ma so
lo idee importate, stanca eco 
delle scuole economiche che 
hanno ispirato Reagan o la 
Thatcher (e questo non lo dico 
io, è il presidente della Conf in
dustria Merloni che proprio ie
ri ha detto testualmente: «La 
DC ha predisposto un pro
gramma elettorale vicino a 
quello della signora Tha
tcher*); perché il partito su cui 

puntano le forze più miopi e 
aggressive del padronato — 
ma anche qualche settore del 
mondo economico in buona fe
de — cioè la DC, è un partito 
pasticcione che, per prova pro
vata, non è capace e non e in 
grado di attuare il rigore in 
tutte le direzioni necessarie e 
sa soltanto coprire la destra 
confindustriale nel suo attacco 
antioperaìo e antisindacale; 
infine una soluzione di destra 
non potrebbe superare la crisi 
perché la sua vera politica è 
quella di un attacco antiope
raìo massiccio che alla fine 
condurrebbe solo o alla esa
sperazione o alla depressione 
(e anzi le due cose insieme) le 
forze decisive, le più vive e a-
vanzate della società, cioè le 
forze del lavoro — e in parti
colare di quello direttamente 
produttivo — e quelle della 
cultura. E poiché il Paese per 
superare la crisi ha in primo 
luogo bisogno di lavorare, pro
durre, innovare, ricercare, 
studiare, allora è evidente che 
non sì possono né esasperare 
né deprimere le forze operaie 
che (non si dimentichi) furono 
decisive per isolare e sconfig
gere il terrorismo; e non si 
possono deprimere le forze 

che più sentono l'esigenza del 
cambiamento e dello sviluppo, 
come quelle della cultura o 
quelle femminili — protagoni
ste del fatto più rivoluzionario 
degli ultimi anni — o quelle 
delle nuove generazioni. 

Berlinguer ha richiamato lo 
scandalo che hanno suscitato 
alcune sue recenti dichiarazio
ni sui pericoli di una involuzio
ne autoritaria. In effetti, ha 
confermato, l'inasprimento 
del conflitto di classe che sa
rebbe determinato dal tentati
vo di scaricare sui lavoratori il 
peso principale della crisi, in
contrerebbe in Italia una resi
stenza accanita che indurreb
be inevitabilmente chi gover
na a tentare la via di misure 
repressive. 

Fare una scelta opposta, ha 
detto Berlinguer, valorizzare 
al massimo il lavoro produtti
vo, utilizzare al massimo le 
forze della cultura, è l'unica 
possìbile combinazione di for
ze e di valori che può garantire 
uno sviluppo per vìa democra
tica e quindi può aprire una 
prospettiva concreta di inseri
mento, nella società e nella 
storia, alle giovani generazio
ni. 

Rigore ed efficienza, per noi 

comunisti, si perseguono e si 
ottengono non guardando solo 
ai numeri e a misure di gran
dezza quantitative, ma guar
dando anche agli uomini, ai lo
ro drammi, ai loro sentimenti, 
ai loro affetti e quindi alla im
mensa forza, anche economi
ca, che può venire dall'elevar-
si delle loro conoscenze, della 
loro ragione critica, della loro 
coscienza civile e morale per 
il raggiungimento di obiettivi 
comuni a tutta la nazione e a 
tutta l'umanità. Questi sono 
compiti che solo la sinistra 
può assolvere: una sinistra rin
novata, aperta, capace di muo
versi dentro gli orizzonti più 
larghi e avanzati del mondo 
moderno. 

Proprio sul termine «moder
no* tanto abusato (da De Mita) 
di questi tempi, Berlinguer si e 
brevemente soffermato affer
mando che il termine «moder
nità* è una coperta che può co
prire tutto e di tutto. Chi era 
più moderno, negli Venti e 
Trenta? Il Gramsci della que
stione meridionale o il futuri
sta Marinetti? I filosofi dello 
Stato forte o il Gobetti del so
cialismo liberale? I cantori 
della tecnica e della guerra o il 
poeta degli «Ossi di seppia*? 

Paralleli simili si potrebbero 
fare in rapporto a qualunque 
epoca o ambito. Anche la ma
fia e la camorra dei sequestri 
e della droga del giorni nostri, 
sono più «moderne* delle «ono
rate società* di un tempo. La 
verità è che non ci si sottrae 
tanto facilmente ai contenuti. 
Noi comunisti, ha detto Berlin
guer, dentro la modernità sele
zioniamo il lavoro, la scienza 
per la pace, la democrazia ca
pace di decisione, la tecnica 
che espande le conoscenze e la 
lilwrti 

Ho parlato, ha detto il Se
gretario del PCI, di sinista «a-
perta*. In che senso? Nel senso 
che la sinistra deve essere ca
pace dì collegarsi con forze 
che non sono socialmente, po
liticamente o culturalmente 
nella sua area tradizionale co
me le forze della imprendito
ria, dell'artigianato, e con diri
genti, tecnici, impiegati dell* 
industria, dell'agricoltura, dei 
servizi, dell'amministrazione. 
E deve sapere dimostrare at
tenzione verso quei fermenti e 
quelle aspirazioni che emergo
no dalle associazioni di ispira
zione cristiana. 

Per questo parliamo di al
ternativa democratica. Per

ché essa vuole essere qualcosa 
di più ampio di una alleanxa 
tra i partiti politici della l u 
stra e di una maggioranza par
lamentare dì sinistra. Ciò e in
dispensabile soprattutto per e-
vitare che i contrasti fra le 
f*rze in campo, si trasformi» 
in bruto cozzo di interessi o in 
guerre Ideologiche: perché 
questo porterebbe a quell'esi
to, tutt'altro che impossibile in 
Italia, che Man chiamava «la 
comune rovina delle eia»! la 
lotta», e cioè alla dissohudone 
della società. 

Siamo nel pieno della batta
glia elettorale, ha concluso 
Berlinguer, e poiché si vota 
per partiti determinati la pri
ma esigenza è quella di pro
porre agli elettori una scelta 
chiara fra di essi. La nostra 
proposta è quella di una mag-

{[ioranza di voti alla siolstra e, 
n questo quadro, di un voto 

che rafforzi il nostro partito 
come il più coerente nella bat
taglia per l'alternativa: il voto 
al PCI è un voto a sinistra che 
resta sicuramente a sinistra. 
Comunque, nemmeno nel cor
so della campagna elettorale 
dobbiamo dimenticare che la 
polìtica e la proposta di alter
nativa hanno per noi implica
zioni e significati, e comporta
no aperture, che vanno oltre la 
somma aritmetica dei voti e 
degli schieramenti di partito. 

Uefa. 
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